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Test d’ingresso – Quarto anno

Testo letterario: narrativa
Tempo di svolgimento

1 ora
Leggi il testo che segue.

Giovanni Boccaccio

Il pittore Giotto e messer Forese

La novella, tratta dal Decameron, ha come protagonisti due famosi personaggi: il pittore Giotto e il giurista Forese da Ribatta. La descrizione delle loro brutte sembianze, tracciata dall’autore, non riesce ad oscurare la bellezza e acutezza dei loro ingegni. Alla fine ciò che prevale è la prontezza di spirito, rivelata dalle battute taglienti di uno dei protagonisti.  

Carissime donne, egli avviene spesso1 che, sì come la fortuna sotto vili arti2 alcuna volta grandissimi tesori di vertù3 nasconde, come poco avanti per Pampinea fu mostrato, così ancora sotto turpissime forme d’uomini4 si truovano maravigliosi ingegni dalla natura essere stati riposti. La qual cosa assai apparve5 in due nostri cittadini, de’ quali io intendo brievemente di ragionarvi6: per ciò che l’uno, il quale messer Forese da Rabatta fu chiamato, essendo di persona piccolo e isformato7, con viso piatto e ricagnato8, che a qualunque de’ Baronci più trasformato l’ebbe sarebbe stato sozzo9, fu di tanto sentimento nelle leggi10, che da molti valenti uomini uno armario di ragione civile11 fu reputato; e l’altro, il cui nome fu Giotto, ebbe uno ingegno di tanta eccellenzia, che niuna cosa dà la natura, madre di tutte le cose e operatrice col continuo girar de’ cieli12, che egli con lo stile e con la penna o col pennello non dipignesse sì simile a quella, che non simile, anzi più tosto dessa paresse13, in tanto che14 molte volte nelle cose da lui fatte si truova che il visivo senso degli uomini vi prese errore, quello credendo esser vero che era dipinto15. E per ciò, avendo egli quell’arte ritornata in luce, che molti secoli sotto gli error d’alcuni, che più a dilettar gli occhi degl’ignoranti che a compiacere allo ‘ntelletto de’ savi dipignendo, era stata sepulta, meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir si puote16; e tanto più, quanto con maggiore umiltà, maestro degli altri in ciò, vivendo quella17 acquistò, sempre rifiutando d’esser chiamato maestro. Il quale titolo rifiutato da lui tanto più in lui risplendeva, quanto con maggior disidero18 da quegli che men sapevan di lui o da’ suoi discepoli era cupidamente usurpato19. Ma quantunque la sua arte fosse grandissima, non era egli per ciò né di persona né d’aspetto in niuna cosa20 più bello che fosse messer Forese. Ma, alla novella venendo, dico.

Avevano in Mugello messer Forese e Giotto lor possessioni21; e essendo messer Forese le sue andate a vedere, in quegli tempi di state che le ferie si celebran per le corti22, e per avventura in su un cattivo ronzin da vettura23 venendosene, trovò il già detto Giotto, il quale similmente avendo le sue vedute24 se ne tornava a Firenze; il quale, né in cavallo né in arnese25 essendo in cosa alcuna meglio di lui, sì come vecchi a pian passo venendosene insieme s’accompagnarono. Avvenne, come spesso di state veggiamo avvenire, che una subita piova gli sopraprese26: la quale essi, come più tosto poterono27, fuggirono28 in casa d’un lavoratore amico e conoscente di ciascheduno29 di loro. Ma dopo alquanto, non faccendo l’acqua alcuna vista di dover ristare30 e costoro volendo essere il dì a Firenze, presi dal lavoratore in prestanza31 due mantellacci vecchi di romagnuolo32 e due cappelli tutti rosi33 dalla vecchiezza, per ciò che migliori non v’erano, cominciarono a camminare.

Ora, essendo essi alquanto andati e tutti molli veggendosi e per gli schizzi che i ronzini fanno co’ piedi in quantità zaccherosi34, le quali cose non sogliono altrui accrescer punto d’orrevolezza35, rischiarandosi alquanto il tempo, essi, che lungamente erano venuti taciti36, cominciarono a ragionare. E messer Forese, cavalcando e ascoltando Giotto, il quale bellissimo favellatore37 era, cominciò a considerarlo e da lato e da capo e per tutto, e veggendo ogni cosa così disorrevole e così disparuto, senza avere a sé niuna considerazione38, cominciò a ridere e disse: «Giotto, a che ora venendo di qua alla ‘ncontro di noi un forestiere che mai veduto non t’avesse, credi tu che egli credesse che tu fossi il migliore dipintore del mondo, come tu sè39?».
A cui Giotto prestamente40 rispose: «Messere, credo che egli il crederebbe allora che, guardando voi, egli crederebbe che voi sapeste l’abicì41».

Il che messer Forese udendo il suo error riconobbe, e videsi di tal moneta pagato, quali erano state le derrate vendute42.

(Boccaccio, Decameron, VI, 5)
1.
egli avviene spesso: succede spesso.

2.
sotto vili arti: in persone che svolgono umili professioni (si riferisce alla novella Chichibìo e la gru, VI, 4).

3.
vertù: virtù.

4.
sotto turpissime forme d’uomini: in uomini di aspetto bruttissimo.

5.
assai apparve: si manifestò in modo molto evidente.
6.
io intendo brievemente di ragionarvi: ho intenzione di parlarvi brevemente.

7. 
isformato: deformato.

8. 
ricagnato: rincagnato, con il viso appiattito e il naso schiacciato, simile a quello di certi cani.

9.
a qualunque de’ Baronci ... sozzo: sarebbe sembrato deforme («sozzo») perfino al più brutto («trasformato») dei membri della famiglia Baronci (cittadini di Firenze noti per la loro proverbiale bruttezza).

10. di tanto sentimento nelle leggi: in così grande misura esperto di giurisprudenza (Forese era un noto giurista del Trecento).
11. uno armario di ragione civile: un’arca di scienze in diritto civile.

12. operatrice col continuo girar de’ cieli: generatrice, con il suo continuo movimento di rotazione prodotto dai cieli. Secondo la concezione aristotelica, la Terra si muoveva grazie alle rotazioni celesti.
13. con lo stile e con la penna ... dessa paresse: con lo stilo (verghetta di piombo), la penna o con il pennello non la dipingesse talmente perfetta da farla sembrare non soltanto una copia della realtà, ma proprio la realtà stessa. 

14. in tanto che: a tal punto che.
15. si truova che il visivo senso degli uomini ... era dipinto: si riscontra che la vista delle persone fu tratta in inganno, considerando vero e reale ciò che era dipinto.

16. avendo egli ... gloria dir si puote: avendo egli riportato alla luce l’antica arte pittorica, che per molti secoli è stata considerata morta, a causa del comportamento sbagliato di alcuni artisti che, dipingendo, si erano maggiormente preoccupati di compiacere il volgo ignorante e profano in materia, piuttosto che soddisfare il gusto degli esperti. Per tale ragione può essere considerato, a buon diritto, una delle glorie eccelse di Firenze. 
17. quella: riferita alla gloria.

18. disidero: cupidigia, avidità.

19. cupidamente usurpato: attribuito senza meriti, in modo avido. 

20. in niuna cosa: in nessuna cosa. 
21. lor possessioni: le loro proprietà terriere.

22. che le ferie si celebran per le corti: quando i tribunali sono in ferie (per la pausa estiva).

23. cattivo ronzin da vettura: su un cavallo malandato da noleggio. 

24. avendo le sue vedute: avendo visitato le sue proprietà. 

25. né in cavallo né in arnese: né per il modo di cavalcare né per l’abbigliamento. 

26. una subita piova gli sopraprese: una pioggia improvvisa li colse di sorpresa. 

27. la quale essi, come più tosto poterono: alla quale essi, quanto prima fu loro possibile, si sottrassero.

28. fuggirono: si rifugiarono.
29. ciascheduno: ciascuno.

30. non faccendo l’acqua ... ristare: non facendo alcun cenno la pioggia di smettere.

31. in prestanza: in prestito.

32. romagnuolo: panno di lana, ruvido e grezzo.

33. rosi: consumati.

34. zaccherosi: inzaccherati (sporcati di schizzi di fango).

35. le quali cose ... orrevolezza: le quali cose non conferiscono un aspetto più dignitoso.

36. taciti: in silenzio.

37. favellatore: parlatore, oratore. 

38. veggendo ogni cosa ... niuna considerazione: vedendolo privo di qualsiasi decoro, così deperito, senza alcuna considerazione del proprio aspetto. 

39. a che ora ... come tu sè: quando mai pensi che, venendoci incontro un forestiero, che mai ti avesse visto, incontrandoti per la prima volta ridotto in questo modo, potrebbe mai credere che tu sia il più grande pittore del mondo, come effettivamente sei? 

40. prestamente: prontamente. 

41. crederebbe allora che ... voi sapeste l’abicì: lo crederebbe quando, vedendovi in quelle condizioni, credesse che voi conoscete l’abicì (ossia, che siate un uomo poco colto e non un giurista affermato). 

42. derrate vendute: merce offerta. 

Svolgi i seguenti esercizi.

1. Dal racconto si evince che Giotto e Forese si conoscono da tempo. 
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punti ….. / 1
2. L’autore descrive messer Forese da Rabatta come
un uomo di bassa statura, esperto in diritto. 
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3. L’autore descrive Giotto come un uomo di grande ingegno, 
molto più bello di Forese. 
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4. Dal passo «E tanto più ... chiamato maestro» si evince che 
Giotto si vantava di essere un valido maestro. 
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5. L’espressione «da quegli che men sapevan di lui» fa riferimento 

ai pittori meno esperti e capaci di Giotto. 
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6.
Forese e Giotto percorrono la strada insieme

a. in estate, a cavallo, da Firenze verso il Mugello.

b. durante i giorni feriali, a cavallo, da Firenze verso il Mugello.

c. durante i giorni feriali, a piedi, dal Mugello verso Firenze.

d. nella stagione estiva, a cavallo, dal Mugello verso Firenze.
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7. L’espressione «a pian passo venendosene» significa che Giotto e Forese

a. procedevano a passo lento.

b. procedevano parlando piano.

c. procedevano a grandi passi.

d. procedevano in silenzio.
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8.
Durante il tragitto Forese e Giotto, sorpresi dalla pioggia

a. continuano il loro cammino speditamente.

b. si rifugiano e sostano per una notte a casa di un contadino.

c. continuano la loro marcia, prendendo in prestito gli indumenti da un contadino.
d. continuano la loro marcia, indossando gli indumenti regalati dal contadino.
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9. 
L’espressione «rischiarandosi alquanto il tempo» indica che

a. si era fatto giorno.

b. Si approssimava il tramonto.

c. aveva smesso di piovere.

d. erano completamente sparite le nuvole.
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10. L’espressione «cominciò a considerarlo e da lato e da capo e per tutto» indica che

a. Forese guardò Giotto in modo superficiale.

b. Forese osservò Giotto in tutto il suo aspetto.

c. Forese osservò la testa e le braccia di Giotto.

d. Forese osservò soltanto il profilo di Giotto.
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11. Nella parte finale della novella Giotto risponde a Forese

a. in modo immediato, insultandolo e denigrandolo.

b. dopo un po’ di tempo, in modo non offensivo.

c. dopo pochi minuti, in maniera ironica.

d. in modo immediato, con una battuta arguta.
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12. L’autore nei confronti di Giotto

a. esprime un giudizio positivo, di elogio.

b. esprime un giudizio negativo, di critica.

c. esprime un giudizio parziale.

d. non esprime alcun giudizio.
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13. Nella novella il narratore è

a. esterno.

b. interno.

c. uno dei personaggi.

d. il protagonista.
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14. Nella novella la sintassi è caratterizzata in prevalenza da

a. periodi brevi e semplici.

b. frasi interrogative.

c. frasi ipotetiche.

d. periodi lunghi e complessi.
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15. L’espressione «sì come vecchi a pian passo venendosene» presenta una

a. metafora.

b. similitudine.

c. analogia.

d. allegoria.
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16. La parola «mantellacci» è

a. un aggettivo peggiorativo (spregiativo).

b. un sostantivo peggiorativo (spregiativo).

c. un aggettivo diminutivo.

d. un sostantivo diminutivo.
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17. Il significato della forma verbale «essere stati riposti» è

a. sono stati conservati.

b. sono stati collocati.

c. si sono riposati.

d. sono stati tolti.
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18. La parola «molli» significa

a. colorati.

b. flosci.

c. deboli.

d. bagnati.
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19. La parola «discepoli», nel contesto, significa

a. i pittori seguaci di Giotto.

b. i pittori non seguaci di Giotto.

c. solo i pittori amici di Giotto.

d. solo i pittori nemici di Giotto.
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20. Quale delle seguenti espressioni non è sinonimo della parola «vili»:
a. di poco valore.

b. miseri.

c. validi.

d. poco consistenti.
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